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DI FEDERICO CARLE

FOSSANO. “La vita o si vive 
o si scrive”, diceva Pirandello e 
chissà cosa avrebbe detto oggi 
del fenomeno dei cosiddetti “so-
cial”: Facebook, Twitter, Insta-
gram, Storify, Snapchat, Vine... 
(si potrebbe andare avanti per 

un giorno intero). Chissà cosa 
avrebbe detto dei new media, 
dei mezzi di comunicazione di 
massa “due punto zero” che 
permettono a tutti di diventare 
reporter di un avvenimento, di 
essere citizen journalist e cioè 
cittadini che raccontano ciò che 
vedono e lo condividono. Che 
sia la vita privata o un grande 

evento come Mirabilia non im-
porta, quello che importa è che 
il messaggio arrivi e “funzioni”; 
che prenda. L’obiettivo infatti 
è quello di essere condivisi, di 
aumentare i like, le visualizza-
zioni, i retweets… per questo 
sono nate figure professionali in 
questo ambito, e Simone Pacini 
è uno di questi. Toscano residen-

te a Roma, è un social media 
storyteller, uno che analizza 
in modo scientifico come creare 
post e storie da social di succes-
so. Mirabilia 2016 ha voluto por-
tarlo a servizio di un workshop 
aperto a tutti, grazie ad Adolfo 
Rossomando di Quinta parete, 
per “spiegare” il suo punto di 
vista. Il nome del seminario era 
di per sé un messaggio social, 
#comunicacirco. Con quel can-
celletto, che si legge hashtag, 
che faceva da ponte, da collante 
all’interno di una discussione 
comune. E un po’ sembrava 
davvero di essere ognuno nel 
proprio mondo, connessi, in 
rete, ma nella propria bolla di 
isolamento sociale. Ognuno nel 
proprio mondo di sogno dove 
un filtro può cambiare - per 
esempio - lo sfondo di una foto, 
il suo colore, o dove si possono 
sovrapporre elementi grafici 
inventati, a un volto. Dove ci si 
prende anche un po’ in giro, ma 
sempre con grande serietà. Non 
è questa la sede per formulare 

analisi sociologiche; certamente 
sono la frontiera. Sicuramente 
funzionano, soprattutto come 
marketing, e le aziende come 
anche le imprese culturali lo 
sanno bene. Ma qual è il segreto 
di un post ben sviluppato, di 
uno storytelling cucinato bene? 
“Deve creare emozione - dice Pa-

cini -, deve suscitare interesse. 
Non è facile. Una regola c’è, se 
vogliamo: «Less is more», cioè 
a volte agire per sottrazione è 
la cosa migliore”. 
Il lavoro svolto dal gruppo è 
stato postato on line, se siete 
curiosi cercatelo con l’hashtag 
#comunicacirco.

Bolle di sogno social
#comunicacirco, a Mirabilia un 

workshop sul social media storytelling

DI ANDREA OTTOLIA

FOSSANO. Bisogna toglie-
re, innanzitutto: computer, 
telefonini, televisioni e tutto 
quello che può farci vedere 
quanto ci piace. Immaginiamo 
di trovarci in un paesino di 
inizio Novecento, dove, come ci 
direbbero i nostri nonni, “non 
c’erano tanti divertimenti”. 
Ecco che arriva il circo.

È questo l’atteggiamento 
con cui avremmo dovuto ac-
cogliere l’arrivo a Fossano 
del Cirque Bidon, la compa-
gnia che si sposta a bordo di 
carrozze trainate da cavalli, 
anche se poi - già lo sappiamo 
- avremmo sfoderato il nostro 
iPhone per immortalare gli 
artisti, a partire dal fonda-
tore dell’ensemble, il grani-
tico François Rauline che a 
quasi settant’anni la scena 
continua a dominarla. Al di là 
della nostra volontà, proprio 
per merito suo e degli altri 
artisti, questo tuffo nel tem-

po passato forse lo abbiamo 
fatto comunque, ritrovando 
tutta la meraviglia con cui si 

assiste ad un evento inusuale. 
D’altra parte, che cosa può 
essere più inusuale di una 

compagnia che snobba auto 
e treno per muoversi su una 
carrozza trainata dai cavalli, 
con cui si possono percorrere 
pochi chilometri al giorno? 
E per noi, abituati a tutte le 
“news” che internet e social 
network ci trasmettono conti-
nuamente, che cosa può essere 
più inaspettato di un omone 
che, per annunciare gli spet-
tacoli della sua compagnia, 
impugna un megafono nel 
centro di Fossano?

È stato proprio lui - François 
Rauline - a farlo, per ricor-
dare le date in cui, nei giorni 
seguenti, il Cirque Bidon si 
sarebbe esibito nella nostra 
città. La carovana si era da 
poco fermata in via Roma, 
dove una folla di curiosa si è 
velocemente radunata. Prima 

di giungere al cospetto del-
la cattedrale fossanese - nel 
pomeriggio di martedì scorso 
- le carrozze avevano toccato 
Genola; nei giorni precedenti 
avevano sostato a Savigliano, 
una delle città coinvolte da 
Mirabilia.

È stato proprio il festival 
a portare il Cirque Bidon a 
Fossano. Una presenza pre-
ziosa, anzi un piccolo privi-
legio: l’ensemble ha inserito 
Mirabilia tra le date del suo 

ritorno in Italia, Paese in cui 
non si esibiva da ben 15 anni.

Eppure il legame tra l’Italia 
e la compagnia è forte. È nel 
nostro paese, e non solo nella 
nativa Francia, che François 
Rauline si è esibito per anni, 
inventandosi quello che oggi 
chiamiamo il circo contem-
poraneo, un genere artistico 
in cui  acrobazie e clownerie 
si fondono con il teatro e la 
musica. Bentornato, quindi, 
Cirque Bidon.

FOSSANO. Giovedì 7 luglio piazza Kennedy è stata trasfor-
mata in un palcoscenico di colori e allegria. Anche noi, grazie 
agli artisti di Mirabilia, ci siamo immersi al mattino in questo 
mondo spensierato e coinvolgente dedicato a tutti ragazzi 
dei Centri estivi di Fossano. La piazza era viva, diversa dal 
solito e soprattutto si respirava un’aria di leggerezza. L’arte 
in tutte le sue forme è maestra di vita: ci mostra che il senso 
delle cose, spesso, è da ricercare in ciò che all’apparenza ci 
sembra assurdo e inutile! 

Continuano le settimane di Estate ragazzi al Cap. Gli educa-
tori vi aspettano a braccia aperte! C’è ancora tempo per nuove 
iscrizioni. Per maggiori informazioni rivolgersi al numero 
0172.692733.

 “L’arte non insegna niente, 
tranne il senso della vita” (Miller)

DI FEDERICO CARLE

FOSSANO. Lei è Frédérique 
Zagato, o più semplicemente 
Fred. Nello spettacolo recita 
in italiano, ma la sua lingua 
è il francese, per questo ci fac-
ciamo aiutare nella traduzione 
da Enrica Delfino, dello staff 
Mirabilia. 

Sono le sei del pomeriggio, e il 
Cirque Bidon è in piazza Diaz. 
Sta preparando, ripassando, al-
lestendo gli ultimi dettagli dello 
show in programma per la sera. 
È un grande lavoro silenzioso, 
che solitamente non si vede, 
ma che per una volta ci viene 
mostrato. E quasi si ha paura 
a interrompere quella meravi-
gliosa liturgia dei sogni. Fred ci 
accoglie nel suo camerino, una 
roulotte piena di fiori, la più 
bella e curata. Piante che lei 
stessa accudisce e che resistono 
a ogni viaggio e latitudine. Si 
inizia a truccare, quattro ore 
prima di andare in scena: “Ho il 

turno in cucina stasera, se non 
lo faccio ora non ne avrei più il 
tempo”. La sua storia è un sogno 
nel sogno, una vera «bulle de 
rêve». “Andai a vedere il Bidon 
con un’amica quattro anni fa - 
dice -, e me ne innamorai; facevo 
già un po’ di teatro così invitai 
quasi per scherzo Françoise a 
uno spettacolo a mia volta”. 

“Dopo qualche giorno, eccolo 
lì: che emozione! Non solo, mi 
chiese subito di sostituire sua 
moglie per una tournée perché 
in quel periodo si sentiva poco 
bene”. Oggi sono quattro anni 
che Frédérique è nel Bidon: 
“Per sei mesi l’anno siamo in 
giro, negli altri sei lavoro per il 
«Théâtre de la Canaille»”. Ma 

qual è il fascino del Cirque Bi-
don? “Il fatto di tornare là dove 
il circo, il teatro e gli attori era-
no alle origini. In strada. Mai 
avrei pensato di dire una cosa 
simile, ma è esattamente quello 
che cercavo. Facevo tournée già 
prima, ma ci si spostava in au-
tomobile… così, invece, su car-
rozze trainate da cavalli è tutta 
un’altra cosa!”. Fred incastona 
una rosa nella sua acconciatu-
ra ed è pronta. Sa di Spagna, 
sa di calore latino quel gesto: 
“Nello spettacolo sono Fernan-
da, in omaggio a mio papà che 
si chiamava Fernando. Il mio 
personaggio ha origini italiane e 
vive ogni sera un viaggio diverso 
dentro una bolla. Già, una bolla 
di sogno. Avete notato come la 
nostra disposizione richiami 
proprio a una bolla? È questo 
che intendiamo: dare una bolla 
di poesia e di luce alle persone 
che vengono a trovarci. Dona-
re un sorriso, e un incanto. Lo 
stesso che quattro anni fa, mi 
ha fatto innamorare…”.

La storia di Fréd: tardi e per caso nel Bidon, oggi è una delle sue protagoniste

Fiori di sogni e bolle di poesia

Quando il circo arriva in città
su carrozze trainate dai cavalli 

Si è presentata così la compagnia di François Rauline, ospite di Mirabilia


